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DUE PAROLE 



Jgnorantibus loauere ne decipiantur 9 
ne decipiant tnsipientìbus. 

S. Jeb. Ep. XIII.... 



L'iNDICATORE VENETO, nel suo N. 95 è venuto fuori con un articolo' 
di un certo A. F., il quale rispondendo, a modo suo, a un discorso che 
il p. Giuseppe Lombardini d. C. d. G. premise alla solenne distribuzione 
dei premii nell' I. R. Ginnasio di Ragusa, conchiude che debba escludersi* 
il Clero da ogni ingerenza nelP insegnamento della gioventù perchè esso 
o non sa o non vuole educarla in guisa che abbiano ad ovyantaggiarsene 
la famiglia e la patria. 

L'autore dell'orticolo pare sia stato ispirato ad impugnare la penna 
non già dal desiderio di veder migliorate le condizioni dell' educazione 
pubblica, ma bensì da privato interesse, e come suol dirsi dall'amor» 
della pagnotta. E in questo sospetto siamo entrati vedendolo lanciar sin 
dal principio, con poco accorgimento in verità, queste parole. Ha forte 
il Clero ricevuto dal divino Maestro il diritto di usurpare e le più 
lucro te professioni, e li più cospicui impieghi e le più onorifiche cariche 
(egli senta legami e senza conseguenze), ad un padre di famiglia che- 
perduta la speranza di mettere a profitto le sue cognizioni si ritrova 
privo d" ogn* altra risorsa ? Tutto questo si riduce al noto proverbia 
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francese: Ofe- toi de là que je m* y mette. E sotto questo rispetto ognun 
vede a che debba riuscire un'educazione caduta in mani e confidata ad 
uomini che perduta ogni speranza di mettere a profitto le proprie cognizioni, 
e trovandosi privi d'ogni altra risorsa, dansi al mestiere di educatori. 
Confessiamo che V autore non fa prova di grande accorgimento a scoprire 
• come suol dirsi le proprie batterie. Come! voi volete accelerare di secoli 
Vanitale progresso, escludendo il Clero da ogni partecipazione nello 
insegnamento della gioventù e per prima cosa parlate di lucri, di professioni, 
di cariche? Dite di volere largire ai popoli i tesori di scienza che il 
Clero ha tenuti egoisticamente celati per non affrettare la mina della 
sua ricchezza e della ma potenza, e cercate di mettervi in una posizione 
che permette di far fronte ai vostri legami e alle conseguenze dei vostri 
. legami? In confidenza, Sig. A. F., avreste fatto meglio a tacervi su questo 
punto, e a seguire l'esempio che vi danno oli re-Mincio i rigeneratori 
d' Italia, i quali protestano di voler morire poveri. 

Se non che, quali argomenti, crederanno i nostri lettori che siano venuti 
pronti alla penna del nostro anonimo pubblicista per provare l' incapacità 
del Clero, almeno come corpo insegnante, e riempire così le due lunghe 
colonne del diario veronese? Un sofisma ed una calunnia! E di somiglianti 
argomenti si valgono coloro i quali non reggendo alla prova della discussione 
e volendo ad ogni costo incatenare la verità e In giustizia prendono la 
penna per esautorare il Clero della sua salutare e legittima ingerenza 
in IP educazione pubblica. Noi non avremmo fatta attenzione air articolo 
dell' Indicatore, se non fosse la persuasione di vedere col nostro silenzio 
imbaldanzire l'autore e coloro che gli fanno spalla. Fu tempo in cui il 
silenzio del Clero contro gli attacchi dei suoi avversarti potea riguardarsi 
come un prudente riserbo. Ma allora erano attacchi isolati, dispersi, senza 
appoggio, attacchi cui non porgeva esca ed incoraggiamento la licenza 
della stampa o l' opinione pubblica ingannata o complice. Oggidì il silenzio 
nostro sarebbe non pure una debolezza ma una colpa, vivendo in tempi 
nei quali non si ha ribrezzo di far d' ogni erba fascio, e di aver ricorso 
alla calunnia quando è stato esaurito l' immenso e fecondo arsenale della 
sofistica. Ed ecco perchè abbiamo tolto in mano la penna. 

Tornando dunque all' articolo del Sig. A. F., diciamo che tutta la sua 
argomentazione si riduce ad un sofisma e ad una calunnia: ed ccconc 
senz'altro le prove. 

Cominciamo dal sofisma riportando le parole dell' autore. Udite infatti come 
argomenta il nostro pubblicista per provare che il Clero è inetto ad 
educare la gioventù: « Il Sacerdote sarà capace di educare un giovane 
che voglia abbandonare il mondo e rinchiuderti in un convento, non 
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mai uno che debba sostenere una parte brillante nella società; 
volendolo non lo potrebbe. » 

Or perchè, pur volendolo, il prete non sarebbe capace di educare un giovine 
che voglia aprirsi una brillante carriera? Perchè, risponde l'autore, 
perchè egli, il prete, allontanato, diviso per dir così, dagli altri individui, 
e ridotto a vivere da solo a solo, non può insegnargli quel tratto gentile 
e disinvolto che carattprizsa una persona di spirito, non può insegnargli 
a condursi ed a scansare i pericoli che bene spesso s'incontrano in 
quella società che non conosce. Qui potremmo astenerci dal far rilevare 
le scempiaggini dell'autore, talmente saltano agli occhi di chiunque non 
ha smarrito il ben dell'intelletto: tuttavia, per non parere pentiti del 
compito che abbiamo voluto togliere, diciamo che il Clero con buona pace 
del Sig. A. F. può benissimo al pari degl'istitutori laici insegnare alla 
gioventù un po' di galateo, e quel tratto gentile che non va scompagnato 
dalla semplicità e dalla modestia. E che! crede e^li il Sig. A. F. che il 
Clero non sia da tanto? ovvero che la buona creanza sia incompatibile 
colla professione di ecclesiastico? Ci avrebbe egli forse presi per incivili, 
malcreati, goffi, perchè il dovere della nostra vocazione c' impone di non 
partecipare alle costumanze mondane, e di evitare nel nostro tratto le 
smancerie ed affettazioni ripugnanti alla semplicità di un uomo ben nato? 
Or sappia il Sig. A. F., che il Clero e sa educare la gioventù nelle civili 
maniere ed in ogni altra gentil costumanza; e lo ha fatto con tal successo 
che là dove il Clero si è trovato a fronte dei laici nell' educazione della 
gioventù, il pubblico ha sempre notata la gran differenza che corre tra 
i giovani educati dall'uno e quelli educati dagli altri, rispetto alla 
buona creanza. 

L' autore asserisce inoltre, e già s' intende gratuitamente, che il Clero,' 
ignorante com' egli è della società dalla quale è diviso, non può insegnare 
a un giovane V arte di ben condursi e scansare i pericoli che vi si 
incontrano. Ma chi vi ha detto, o Signore, che il Clero non conosca la 
società? E non vive egli in questa società? Non fa parte come cittadino della 
società? Non si adopera in servigio della società? Forse che il vivere 
lontano dal gran mondo e dalle usanze del mondo è un ostacolo per 
conoscere il cuore umano, le insidie, 1 pericoli, i mali, le «eduzioni, 
le tendenze del mondo? Ah! il Clero conosce pur troppo il mondo 
benché non ne abbia la esperienza e la pratica , e appunto perchè il 
conosce ha fatto un eterno divorzio dai suoi inganni e dalle sue seduttrici 
apparenze. Sebbene ed è poi vero che sia mestiere essere una persona di 
mondo e rotta alle sue usanze per insegnare ad un giovinetto i sani principii 
della morale, e le sante massime di quel Vangelo ehe ha incivilito i popoli 
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e le nazioni? Quando mai fu inteso che fa d* uopo essere un laico per 
premunire la gioventù contro i pericoli che incontrerà, quando avvanzata 
negli anni e tolte le siepi della vigilanza paterna e della domestica 
disciplina, entrerà nel mondo e sentirà l'urto delle occasioni e la seduzione 
dei cattivi esempii? Ma a ciò fare parmi che basti infondere nell' animo 
dei giovanetti un po' di timor di Dio, avvezzarli al ben vivere cristiano, 
e assodarli per tempo nel buon costume perchè più tardi non pieghino 
punto agli assalti d' ogni maniera cui saranno esposti. Or questa scienza 
il Clero la possiede e meglio di voi; V insegna e con più diritto di voi; 
awegnacchè il Vangelo e la Chiesa V abbiano costituito maestro della 
morale. Voi potrete forse insegnare alla gioventù tante e stupende cose; 
potrete insegnarle con uguale successo del Clero le lettere, le scienze, le 
arti e che so io: una sola cosa non saprete farle apprendere almeno con 
pari efficacia, ed è la morale cristiana; e sapete perchè? Ah! perchè non 
ne avete come il Clero la missione autorevole: il fanciullo stesso all'età 
eoa comprende benissimo quanto in fatto di morale cristiana il prete gli 
parli con più autorità che non V uomo del secolo. E poiché d' ogni buona 
e solida educazione è fondamento la morale del Vangelo, ne consegue la 
necessiti, di confidare questo sublime e delicato magistero a coloro che 
furon chiamati o illuminare il mondo e a bandire la parola di verità e 
di vita. A che venite dunque a dirci che per far germogliare nel cuor di 
un giovanetto 1' amor Aliale e l' affetto alla patria bisogna essere un 
secolare? E non possiamo noi dunque ispirare al cuor della gioventù 
questi due affetti che hanno la loro sorgente nelle viscere stesse dell'uomo, 
e che il Vangelo ha per giunta impreziositi, inculcandoli ai suoi seguaci? 
Tria di ascriverci alla santa milizia del Sacerdozio cattolico non fummo 
noi pure figliuoli? Stringendoci con legami più saldi alla Chiesa abbiamo 
forse rinnegatola patria? Ah! la patria l'amiamo noi pure e sappiamo 
farla amare; quel solo che non sapremmo insegnare è il tradirla, venderla 
per trenta danari, coprirla di ruine e di sangue per i sfrenata libidine 
d'imperare o di arricchirsi. No, no, sappiatelo bene, non é il Clero che 
prepara le sventare della patria, sono gli uomini che hanno abiuralo il 
Vangelo e si son venduti a un empia setta!... 

Escludete per altro, se vi riesca, escludete il Clero da ogni partecipazione 
all' insegnamento pubblico, spogliatelo di questo diritto , chiudetegli le 
porte dei ginnasii, dei collegi, delle università, ebbene quando voi 
sarete padroni delle più lucrose professioni dell' insegnamento, solo 
oggetto della vostra ambizione, e il Clero vedrassi interdetto il magistero 
pubblico; quando voi avrete sulle ruine della libertà inaugurato il monopolio 
dell' insegnamento, ripudiato in Francia , non ammesso dall' acattolica 
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Inghilterra, e dalla repubblica Americana, che cosa, domando lo, d avrà* 
guadagnato la patria? Una gioventù siccome quella che stassi altrove 
educando all'ombra e sotto l'imperio di una setta anticristiana; una 
gioventù discola, insofferente di freno, ignorante. 

Se non che, e chi siete voi, Signore, che osate dire al Clero: Ritiratevi, 
non siete più all' altezza dei tempi, e con una frase scempiata e balorda 
gli annunziate che i suoi lumi somigliano gli ultimi sprazzi di luce della 
lampada che sta per ispegnersi? Gran mercè che voi non gli facciate 
pure il complimento di augurargli l' ostracismo dalla patria! I voti dei 
pari vostri ci son noti : è ornai più di 80 anni che ci si vuol togliere ogni 
ingerenza nel pubblico insegnamento per inaugurare sulle rovine della 
libertà e della religione il monopolio dell' insegnamento. Dio non permetta 
il trionfo dei vostri desiderii! non sarebbe no il Clero che solo ne soffrirebbe; 
non sarebbe solo il Clero che ne piangerebbe le funeste conseguenze; ma 
la società domestica altresì, che si vedrebbe scalzata nelle sue basi, ma la 
società pubblica che diventerebbe un' arena ove un pugno di ciarlatani 
e di furfanti si disputerebbero i tesori degli avi, il pane del popolo , e 
r onore della patria! 

Quando in Francia, ai bei tempi del famoso monopolio universitario, 
il Clero reclamava a nome della libertà la sua parte nell'insegnamento 
della gioventù, sapete voi, come gli rispondevano i partiggiani di questo 
monopolio? « Via, voi non sapete educare la gioventù, perchè la scienza 
oggidì è diventata un patrimonio esclusivo del Laicato; e quando pure 
n'aveste la capacità, vi mancherebbe sempre il buon volere: perchè la 
scienza nel secolo XIX è contro di voi. » Così stoltamente sofisticava un 
cinque lustri addietro dalla tribuna francese la consorteria che propugnava 
il monopolio dell' insegnamento contro i giusti richiami di quel Clero che 
contava nel suo seno un Dupanloup, un Parisis, un Gerbet, un Lacordaire, 
un Ravignan, voglio dire le più grandi glorie dell' eloquenza, della critica, 
della storia, dell'erudizione; gli uomini che prepararono i più insigni 
scrittori della attuale cattolica Francia. Vent' anni e più durò la lotta senza 
alcun vantaggio pel Clero. L' Università, o meglio lo Stato, in quei vent' anni 
fece esperimento di tutte le teorie, incentrò l'educazione, mise la mano 
su tutto, estese il suo impero su tutta la gioventù; anzi ebbe per fino la 
trista soddisfazione di poter dire con V. Cousin « da che il Clero non 
insegna più, la Francia ha camminato a passi di gigante nella via del 
progresso, dei lumi e della libertà. » Non andò guari però, e la Francia 
stessa tolse il tremendo compito di dare una solenne smentita alle parole 
del filosofo panteista. Il 1848 provò infatti che cosa avesse preparato alla 
Francia il monopolio universitario: il socialismo Ievossi a quei dì, 
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minacciando di coprirò In Francia di rovine e di sangue, e forse avrebbe 
rinnovato gli eccidii della prima rivoluzione, se il buon popolo Francese 
non si fosse levato come un sol uomo per ischiacciare 1 idra sanguinosa 
sulle barricate di Parigi. 

Ebbene, in quei giorni di universale costernazione, sapete come si 
espresse un uomo di Stato, un vecchio volteriano, uno scrittore di Storie 
in cui professa apertamente il fatalismo? « Signori, dicea Thiers all'assemblea 
legislativa, la Francia è in pericolo di far naufragio; per salvarla non 
ci resta che porgere una mano amica al Clero che abbiamo escluso per 
gran tempo dall'insegnamento. » 

£ il monopolio fu abolito! 

Sono oggimai 14 anni che il Clero Francese ha rivendicato il diritto, 
conferitogli da una repubblica, d'insegnare ed educare la gioventù; e in 
questo breve intervallo, di soli appena tre lustri, il Clero ha mostrato che 
la gioventù da esso educata sostiene con decoro e successo le prove che 
le si fanno subire nelle accademie e nelle università; che gli allievi venuti 
dalle Scuole Libere fanno onore ai loro maestri da per tutto, alla scuola 
Politecnica, e a quella militare di S. Ciro; sui campi di battaglia, nella 
diplomazia, alla tribuna, nella magistratura, nel foro, nel Clero. 

Dobbiamo aspettare che la nostra patria faccia ancor essa sperimento 
delle dottrine anticristiane che la Francia abiurò per convincerci che V opera 
del Clero è necessaria nell'insegnamento, necessaria la sua partecipazione? 
Dobbiamo aspettare che ancor essa sia strascinata suir orlo di un abisso, 
perchè invochi il concorso di quel Clero di cui si vorrebbe da, taluni 
spiriti traviati bandito il magistero? 

Il cielo preservi la nostra patria da tanta sciagura ! Epperò stringiamoci 
invece per preparare con una educazione tutta cristiana una gioventù 
costumata, religiosa, consolazione della famiglia e della terra natia: che 
il Clero ed il Laicato intendano a un fine sì nobile e sì santo , dandosi 
1' un P altro la mano. Tal fu il pensiero che ispirò il chiarissimo P. 
Lombarflini nel dettare le belle ed eloquenti pagine che lo scrittore dello 
Indicatore veneto tratta con vituperoso linguaggio. Se egli infatti le avesse 
lette e comprese invece di calunniare le intenzioni dell' autore, gli avrebbe 
fiuto plauso , sopra tutto per quello spirito di conciliazione e di temperanza 
che domina in tutto il discorso; vi avrebbe trovato sin dalla prima pagina 
queste parole , che noi vogliamo qui citare a confusione del nostro 
avversario. « Come i Sacerdoti, scrive il p. Lo m ha ni ini, non pretendono nè 
desiderano che sia escluso dall' istruzione il Laicato , così ogni ragione 
richiede, che i secolari non ne vogliano bandito il Clero. Contra un 
tale sopruso rivolgerò le mie parole per solo amore di giustizia e di 
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verità. » E qui basta riguardo al sofismi di cui si vale il sig. A. F. per 
combattere l'ingerenza del Clero nell'educazione della gioventù. Venghiamo 
ora allu calunnia, solita arma del patrocinatori d' una causa ingiusta, ed 
alla quale il sig. A. F. non ha avuto ribrezzo di far ricorso per 
puntellare i grossolani paradossi del suo articolo. 

Questa calunnia ricade sopra un regno un dì floridissimo ed oggi 
divenuto teatro di sciagure che non han nome nè riscontro nella storia 
de' secoli passati. 

« Citerò, dice il sig. A. F., in prova il regno di Napoli, in cui il 
Clero regnava da despota, e in cui V educazione era a lui esclusivamente 
affidata. » fralso che il Clero Napoletano regnasse da despota nella sua 
patria , falso ancora che 1' educazione fosse a lui esclusivamente affidata. 
Se il nostro avversario fosse un uomo di buona fede vorremmo volentieri 
. esibirgli le prove di quanto stiamo asserendo ; di buon cuore gli faremmo 
vedere che non v' era paese in tutta Italia in cui si godesse tanta 
libertà d' insegnamento* quanta nel reame delle due Sicilie; che ivi il Clero 
non occupava che un terzo e più dei ginnasii, dei collegi, e dei convitti; 
che quasi tutta V istruzione primaria era confidata a laici; che Io stesso 
Consiglio dell' istruzione pubblica del regno era composto di laici salvo 
il Presidente che era quasi sempre un Vescovo. Ma a che prò faremmo 
noi una sì minuta rassegna quando l'avversario, col quale stiamo 
combattendo, non è altrimenti che I' eco di quella rivoluzione che ora sta 
regnando da tiranna implacabile sulle rovine della più antica Monarchia, 
e banchetta ai funerali di un popolo oppresso e tradito? E che! ignora 
forse l'Europa che la mala setta dominante nel limitrofo stato ha 
inaugurato nel reame delle due Sicilie una barbarie mille volte più orribile 
della barbarie dei Goti e de' Vandali? Ignora che in quelle felici un di 
e colte contrade, l'educazione pubblica è caduta tanto basso, che per 
citare un solo esempio, la statistica dei giovani studenti è scemata di 
oltre a un terzo?... Ignora che l'immoralità dei Licei e dei Collegi 
dello Stato modello ha preso proporzioni così allarmanti, che non vi 
ha genitore, il quale potendolo, non cerchi in paese straniero come 
educare i propri figli? Ignora che il bilancio dell'Istruzione Pubblica si 
è triplicato senz'altro vantaggio per l'Italia che quello di vedere caduto 
nella più orribile anarchia l'insegnamento? No, l'Europa non ignora 
questa specie di assassinio civile, per valermi di una frase dell'autore: 
essu cónosce la schifosa tregenda che la massoneria sta facendo laggiù 
in quello sventurato paese... coloro solamente la ignorano, o fingono di 
ignorarla, che vagheggiano i pingui slipendii dei padri delia patria. Ma 
andiamo acanti. L'autore coucbiude eoo un linguaggio che lasceremo 
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qualificare ai nostri lettori « Non si vanti il Clero di ettere ttato per 
tanti secoli il solo depositario della scienza, perché si vanterebbe di 
un delitto, per aver lasciato il mondo nelV ignoranza. » 

Come! voi ardite stampare queste insane parole in Verona nella 
terra ove un giorno insegnarono gli Avesani, i Pizzi, i Vii lardi, 
i Cesari , i Monterossi , i Zamboni , i Sega', i Bresciani e tanti 
altri di cui favellano le mure dei Licei e le opere colle quali illustrarono 
e la loro patria e la religione? Vivono ancora gli uomini che succhiarono 
da quei nobili intelletti e da quei cuori generosi il latte della più solida 
istruzione; e se qualcuno tra questi avrà letto l'articolo dell' Indicatore 
siam sicuri ne avrà sentito un giusto sdegno; anzi al par di noi avrà 
vergognato che nella terra, ove sono tante memorie dell' operosità indefessa 
di un Clero che non la cede a niun altro d' Italia per altezza di mente, 
per solidità di dottrina e per zelo ardentissimo in servigio della gioventù, 
si debba assistere allo spettacolo di uno scrittorello, che imbevuto di 
massime anticristiane, ardisce d' insultare il Sacerdozio e di chiamarlo 
colpevole di avere egoisticamente celati alla gioventù i tesori della scienza 
e ritardato di molti secoli il progresso. 

Qui deponghiamo la penna, assicurando il Sig. A. F., se a lui perverrà 
questo scritto, che noi abbiamo combattuto le sue idee e smascherati i 
tuoi sofismi e le sue calunnie, ma non gli nutriamo per questo nè rancore nò 
sdegno. Gli perdoniamo volentieri le ingiurie eh' egli ha fatte al Clero, ma lo 
avvertiamo allo stesso tempo che ci troverebbe sempre pronti a rispondergli 
se egli tornasse al tristo mestiere di offendere la verità e la giustizia. 



Un Ecclesiastico. 



Verona Tip. impr. de' Figli di Maria imi, 
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